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L’epidemia  da coronavirus e le sue conseguenze
sul piano sociale, economico e politico, sono al
centro dell’attenzione mondiale. 
Tutte le classi sociali si confrontano con questo
fenomeno sprigionatosi dalle contraddizioni del
sistema capitalista-imperialista - tra cui quella con
la natura - esprimendo preoccupazioni ed esigenze
opposte.
Assieme all’aumento del numero dei contagi in
tutto il mondo, cresce la febbre da crisi economica. 
La brusca frenata del settore manifatturiero in
Cina ha interrotto la catena di fornitura a livello
mondiale, mettendo allo scoperto la fragilità del
modello “just in time”. 
Contemporaneamente si è diffuso il virus del
panico finanziario. 
Le perdite miliardarie dei mercati azionari sulle
due sponde dell’Atlantico (l‘indice S&P 500 e lo
Stoxx 600 hanno registrato la peggiore settimana
dalla crisi finanziaria del 2008) hanno fatto scattare
misure di correzione e stimolo da parte di governi
e banche centrali. 
Ma sono armi spuntate in una situazione di blocco
dell’offerta e della domanda. I mezzi dell’oligarchia
per frenare la pandemia finanziaria sono inadeguati,
quanto quelli per arginare la pandemia virale.
L’imperialismo non ha vaccini né per l’una, né per
l’altra. 
La situazione è di accentuata instabilità e
digregazione dell’economia mondiale capitalistica.
Per capire cosa sta accadendo a livello finanziario
bisogna evitare di  confondere premesse e
conseguenze. 
La bolla azionaria si era dilatata da tempo e prima
o poi doveva sgonfiarsi rapidamente. Il coronavirus
sta solo svolgendo la funzione di uno spillo che
buca la pletora di capitale fittizio.  Ha accelerato lo
sviluppo di una crisi già matura.
La ciclica epidemia da sovrapproduzione di capitale
è ora più vicina.  Distruggendo le forze produttive
si trasformerà in epidemia sociale: licenziamenti di
massa, riduzioni salariali, nuovi tagli alle spese
sociali. 
Come scrivevano Marx e Engels nel Manifesto del
Partito comunista:  “La società si trova
improvvisamente ricacciata in uno stato di
momentanea barbarie; una carestia, una guerra
generale di sterminio sembrano averle tolto tutti i
mezzi di sussistenza; l'industria, il commercio
sembrano annientati, e perché? Perché la società
possiede troppa civiltà, troppi mezzi di sussistenza,
troppa industria, troppo commercio.” 
Il vero problema non è il virus, è il capitalismo. Agli
occhi dei lavoratori e dei popoli si porrà con
sempre più chiarezza l’alternativa: abolizione dei
rapporti borghesi di proprietà e costruzione del
socialismo, oppure la rovina.  Prepariamoci,
organizziamoci!
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La legge suprema della borghesia non è il benessere
della popolazione, ma il “sacro profitto”
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In che modo la borghesia
italiana sta affrontando
l’epidemia da Covid-19? 
Possiamo distinguere diversi
momenti.  
Il primo è caratterizzato dagli
slogan “è tutto sotto
controllo”, “il virus non circola
in Italia” e dalle misure di pura
immagine come il blocco dei
voli diretti dalla Cina.  
Il governo Conte si  fa  bello
con le chiacchiere, mentre il
coronavirus svolge il suo lavoro. 
Il secondo tempo inizia con la
scoperta dei focolai in
Lombardia e Veneto.  
Il clima di allarme, montato dai
media, determina la corsa
all’amuchina e ai supermercati,
emerge la speculazione.  
Il governo vara alcune misure di
contenimento dell’infezione,
che non danno risultati.  
A livello politico emerge il
conflitto fra Palazzo Chigi e le
Regioni, destinato a durare. 
Il terzo momento si apre con le
borse in picchiata e lo spread in
salita, con le cancellazioni di
milioni di prenotazioni
turistiche.  
Il blocco dei polmoni economici
in un paese che non si è mai
ripreso del tutto dalla crisi del
2008 (era in stagnazione prima
dell’epidemia), la distruzione
dell’immagine internazionale del
“Bel Paese”, spaventano a tal
punto la borghesia da farle
cambiare tattica.  
La “cabina di regia”
dell’oligarchia impone di
minimizzare l’epidemia. 
Conte strombazza ai quattro
venti che l’Italia “è un paese
sicuro”;  si afferma che in Italia
vi sono più casi di infezione
perché vengono fatti più
tamponi rispetto altri paesi;  si
enfatizzano i casi dei guariti
invece di quelli crescenti dei
contagiati; si trascurano i casi
lievi come se non fossero
ugualmente contagiosi; si
sottolinea che i morti sono solo
anziani, dunque non più utili per
l’estrazione di plusvalore.
I media,  facendosi carico delle
richieste  dei gruppi
monopolisti,  mettono in primo
piano le necessità
dell’economia capitalistica, che
non può e non deve fermarsi. 
E si occultano ancor più i morti

da lavoro salariato, una strage
quotidiana sulla quale nessun
governo borghese ha mai
voluto decretare un’emergenza.  
In questo scenario si tenta di
mettere su un fasullo clima di
unità nazionale che si traduce
nel coinvolgimento delle
opposizioni di destra,
resuscitando Salvini.
Sul piano  sindacale i vertici e le
burocrazie esaltano il loro
“spirito di servizio” e annullano
quasi tutte le manifestazioni e
gli scioperi, accettando le
restrizioni imposte dalla
Commissione di “Garanzia”,
che vengono estese dal
pubblico impiego all’industria. 
Ma i casi di infezione
aumentano e viene a galla la
vulnerabilità di un sistema
sanitario pubblico su cui si
riversa l’intero peso
dell’emergenza.  
Un sistema massacrato  dalla
politica di tagli della spesa
sanitaria e dalle privatizzazioni
che hanno determinato la
soppressione di 40 mila posti
letto ospedalieri in 15 anni, una
drastica riduzione di personale,
la carenza di apparecchiature,
medicinali, mascherine, guanti,
etc.; un sistema disarticolato fra
nord e sud, indebolito da
logiche neoliberiste e
clientelari. 
Passano altri giorni di crescita
esponenziale dei contagi (più
dell’intera Cina) e di previsioni
nere per l’economia (calo fino
al 2 - 3 % del PIL).
Mentre Bankitalia inietta
liquidità nelle vene del sistema,
il governo Conte si allinea alle
direttive dell’imperialismo
europeo e mondiale. 
La divisione del paese in
quattro zone è dettata dalla
necessità di mandare avanti  la
produzione, più che dal timore
del collasso degli ospedali. 
Si chiudono scuole, palestre e
bingo ma si lasciano aperti le
fabbriche, i cantieri, i magazzini,
senza adeguati mezzi di
protezione per gli operai. 
E se l’azienda si ferma si
perdono salario, ferie, permessi.
La forza-lavoro continua a
circolare su mezzi di trasporto
stracolmi, a recarsi in centri
commerciali dove le norme di
sicurezza sono inapplicate 

Il metro di distanza vale solo
quando si tratta di svolgere
assemblee e manifestazioni!
Intanto padroni e governo
concludono accordi per
licenziare migliaia di operai,
come all’ex-Ilva, e puntano a
rimettere le zampe sulle
pensioni, approfittando come
sciacalli dell’emergenza.
Il dato che emerge è chiaro:  fra
la tutela della salute e del lavoro
da un lato, e del profitto
dall’altro, la borghesia ha scelto
secondo la sua natura
predatoria e criminale. 
L’estrazione di plusvalore dagli
operai deve andare avanti ad
ogni costo; il prezzo
dell’epidemia deve essere
interamente pagato dagli operai
e dalle masse popolari, mentre
la minoranza che possiede la
maggior parte della ricchezza
non paga nulla, ma ottiene
miliardi dallo Stato, specula e si
arricchisce con il Covid 19. 
In meno di due settimane la
classe dominante ha fornito
l’ennesima prova di vampirismo
e parassitismo, ipocrisia e
cinismo senza ritegno.  
A causa di una politica
antipopolare, funzionale alle
esigenze monopolistiche, l’Italia
è oggi uno dei paesi più colpiti
sia dalla crisi economica, sia
dalla pandemia.  
Questa classe famelica e
cialtrona, non può guarire
nessuna delle piaghe che genera
il suo sistema di sfruttamento,
ma ci porta alla rovina
economica, sociale e sanitaria.
In questa situazioine dobbiamo
rafforzare l’azione unitaria per
la difesa intransigente degli
interessi e dei diritti di classe,
della nostra salute,
comprendendo che c’è un solo
“governo di emergenza“ che
può farci uscire dalla miseria,
dalla disoccupazione,
dall’insicurezza e dall’incertezza
del domani: è il governo degli
operai e degli altri lavoratori
sfruttati!  
Questa parola d’ordine deve
conquistare la coscienza dei
proletari del nostro paese,
spingerli a serrare le loro file e
a lottare ponendosi l’obiettivo
della conquista di tutto il
potere politico per la
soddisfazione delle loro

crescenti necessità materiali,  di
salute  e  culturali.    
Per sua stessa natura il governo
operaio non è un "governo
delle sinistre” che può sorgere
da un’alleanza tra forze
riformiste.  
Non è nemmeno un governo
che può costituirsi sulla base
del Parlamento borghese,
istituzione storicamente
superata e dal carattere sempre
più limitato.  
Esso può sorgere solo come
risultato di un movimento
rivoluzionario di massa diretto
a spezzare il giogo del capitale e
a creare un nuovo e superiore
ordinamento sociale.   
Le sue basi principali devono
essere gli organismi di lotta
creati dalla classe operaia e da
larghi settori delle masse
sfruttate e oppresse, i Comitati
operai e popolari, i Consigli di
fabbrica e di quartiere, le forze
sindacali di classe, le
associazioni del proletariato.  
Gli operai più coscienti  e decisi
si renderanno conto ogni
giorno di più che non si tratta di
mettere dei rappezzi all’attuale
modo di produzione: è l’intero
modo di produzione
capitalistico che deve essere
eliminato,  per la sopravvivenza
del pianeta  e del genere
umano,  per conquistare – con
la rivoluzione proletaria – un
nuovo, interamente nuovo,
modo di produrre e di vivere: il
socialismo, reso inevitabile dallo
stesso corso distruttivo
dell’imperialismo.
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Sul Coronavirus, ovvero “Covid 19”
3

L’epidemia “Coronavirus”
(Covid-19), iniziata nel
dicembre '19, si sta sviluppando
in Cina e a livello
internazionale. Anche in Italia si
sono sviluppati diversi focolai
di infezione. Secondo gli esperti
è prevedibile una ulteriore
diffusione a livello globale.
Non c’è una conoscenza
approfondita delle
caratteristiche del Covid-19,
delle sue modalità di
trasmissione e del modo con
cui trattare l’infezione, la cui
origine è tuttora sconosciuta.
L’epidemia mette in luce
l’amoralità, le falle,
l’irresponsabilità dei governi
borghesi, mentre vi è chi vuole
trarne vantaggio: speculatori
delle multinazionali
farmaceutiche e politicanti
nostrani. 
Gravi sono le responsabilità dei
capi revisionisti cinesi, che
hanno dimostrato la loro
incapacità, nascondendo e
sottovalutando il pericolo nelle
prime fasi dell’epidemia,
facilitando la sua diffusione con
silenzi e ritardi.
L’epidemia ha un impatto
notevole a livello sociale ed
economico. La riduzione del
tasso di crescita annuale cinese
sarà di almeno 1 punto e avrà
ripercussioni su tutti i paesi. I
primi a subirne le conseguenze
sono gli operai messi “in
libertà”, mentre padroni di altri
paesi si fregano le mani.
Le epidemie in corso nel
mondo (coronavirus, ebola,
dengue, rosolia, morbillo,
febbre gialla, febbre tifoidea,
etc.) e la crisi sanitaria che
colpisce i paesi costituiscono
un aspetto della crisi generale
del capitalismo, che non
risparmia nessun ambito della
vita sociale.
Molte malattie possono essere
curate da farmaci che hanno
costi irrisori, ma la legge del
massimo profitto lo impedisce.
La salute è un bene indivisibile,
incompatibile con l'attuale
sistema che mira solo ai
superprofitti, a rapinare
mercati, fonti energetiche, a
distruggere le forze produttive.
In Italia il governo, Conte 2, ha
proclamato lo “stato di
emergenza”, stabilendo che nei
porti, aeroporti e altre

strutture, si attuino misure di
prevenzione. Come?
Impegnandovi gli operatori
sanitari che si trovano in prima
linea, spesso senza mezzi
adeguati e con turni di lavoro
ininterrotti e massacranti, e
sancendo nel contempo una
sorta di coprifuoco per interi
quartieri o addirittura comuni.
Il governo parla ipocritamente
di “salute al primo posto”; ma il
Servizio Sanitario Nazionale
(SSN) è stato depauperato da
decenni con politiche di
austerità e neoliberiste
adottate dai governi borghesi,
che hanno determinato: tagli
alle spese pubbliche,
affossamento della
prevenzione, carenza cronica di
infermieri, ausiliari e medici,
migliaia di posti letti soppressi,
carenza di medicinali e presidi
sanitari, interminabili liste
d'attesa, privatizzazioni …
Per l’emergenza sanitaria sono
stati stanziati 25 milioni di €,
per sostenere il “Made in Italy”
300 milioni a favore delle
imprese. Un cacciabombardiere
F35 costa 106 milioni, le
missioni militari all’estero 1,5
miliardi all’anno e sono
destinati ad aumentare!
Per fronteggiare epidemia e
altre piaghe sociali è
indispensabile l’adeguamento
degli organici, e delle dotazioni
tecnico-sanitarie per tutelare la
salute dei lavoratori della sanità
e della popolazione, azzerando
queste spese militari ed
aumentando quelle sanitarie e
sociali pubbliche.
- Salario al 100% a spese dei
padroni e dello Stato per la
chiusura di aziende, uffici e
servizi e per malattia.
- Fornitura gratuita alla
popolazione dei mezzi di
protezione necessari.
-Esproprio senza indennizzo di
tutte le strutture necessarie
per contenere l’epidemia.
-No alla soppressione delle
libertà democratiche dei
lavoratori (manifestazione,
assemblea, sciopero, etc.)
-No alla “sacra unione
antivirus” con la borghesia!
-Denunciare tutti coloro
(capitalisti, parassiti,
speculatori, case
farmaceutiche) che
approfittano sciacallamente

della situazione. 
- Combattere, senza se senza
ma, xenofobia, sciovinismo e
razzismo.
L’epidemia mette in luce la
necessita della solidarietà e
della cooperazione
internazionale, per unire gli
sforzi, fronteggiare le difficoltà
e raggiungere comuni obiettivi
in un mondo globalizzato. Ma
ciò non è possibile nell'attuale
sistema dove ogni paese trae
vantaggio dalle tragedie altrui.
Da qualsiasi angolazione si
guardi, sui problemi di oggi la
conclusione è la stessa: il
capitalismo e l’imperialismo
evidenziano con forza la
necessità della rivoluzione
proletaria in tutto il mondo, per
una società che abbia come
legge fondamentale lo sviluppo
del benessere collettivo contro
il maledetto profitto di pochi.
24 febbraio 2020

Coordinamento comunista
toscano (CCT)
coordcomtosc@gmail.com
Coordinamento
Comunista Lombardia
(CCL)
coordcomunistalombardia@
gmail.com
Piattaforma Comunista -
per il Partito Comunista
del Proletariato d'Italia
teoriaeprassi@yahoo.it
Collettivo comunista (m-l)
di Nuoro
cocoml.nuoro@gmail.com
C o o r d i n a m e n t o
Comunista Veneto (CCV)

Riceviamo e pubblichiamo

UNA RIFLESSIONE 
E UNA DOMANDA

Noi operai e lavoratori ci
siamo sempre battuti per la
difesa della salute in fabbrica e
nel territorio e siamo sempre
stati favorevoli ad applicare il
principio di precauzione a
tutela della salute collettiva e
individuale. 
Ma come mai sul corona virus
che ha prodotto al momento
alcune migliaia di morti in Cina,
poche decine di malati in
Europa, una decina di morti e
poco più di un centinaio di
malati in Italia con il blocco di
intere zone, si mobilitano
governi e istituzioni e per i
morti sul lavoro, per
cancerogeni come l’amianto
no? Eppure ogni anno sono più
di 100mila i morti d’amianto
nel mondo, 15 mila in Europa,
più di 4mila in Italia senza
contare tutti i morti per il
profitto. 
Forse perché l’epidemia mette
in movimento tutta una serie di
misure economiche e di
controllo sociale e i morti del
lavoro e di malattie
professionali no?

Comitato per la Difesa
della Salute nei Luoghi di
Lavoro e nel Territorio di
Sesto S. Giovanni (MI)

Hanno speso miliardi per questi

ma servivano questi
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mailto:teoriaeprassi@yahoo.it
mailto:cocoml.nuoro@gmail.com


marzo 20204

Prosegue l’impegno del CLA su salute 
e sicurezza dei lavoratori
La contraddizione
capitale/lavoro si esprime in
modo acuto nel nostro paese
con gli infortuni e gli omicidi sul
lavoro in continuo aumento e
con le malattie professionali
che ammazzano migliaia di
lavoratori, come nel caso dei
tumori provocati dall’amianto e
da altre sostanze cancerogene
usate nella produzione. 
La questione della salute e della
sicurezza sul lavoro è
inseparabile dalle leggi dello
sfruttamento capitalistico, in
particolare dalla necessità per i
capitalisti di ottenere il
massimo profitto al minor
costo, sulla pelle degli operai e
della popolazione.
L’andamento del numero dei
morti, dei feriti, dei malati,
riflette i rapporti di forza fra le
classi. Crescono quando la
classe operaia è debole,
diminuiscono quando i padroni
sono costretti dalla lotta degli
operai e degli altri lavoratori
sfruttati ad adottare elementari
misure di sicurezza, a rallentare
i ritmi produttivi, a concedere
pause, etc.
Sulla base di queste concezioni
di fondo il Coordinamento

lavoratori e lavoratrici
autoconvocati per l'unità della
classe (CLA) prosegue la sua
campagna di denuncia su salute
e sicurezza. 
Lo scorso 1° febbraio a Firenze
in occasione dell'apertura
dell'anno giudiziario, il CLA ha
promosso ed organizzato un
presidio al Palagiustizia di
Firenze per non dimenticare i
morti sul e da lavoro e quanti
hanno perso la vita nei tanti
disastri e stragi in Italia, contro
l'azione repressiva verso chi si
batte per la salute, la sicurezza e
l'ambiente.. Oltre ai promotori,
hanno partecipato al presidio
amici e familiari delle vittime di
alcune stragi, la Fondazione
“Macchinisti Uniti”, realtà
sindacali e delegati Rsu.
Un'iniziativa che ha dato
visibilità alle continue morti sul
lavoro, alle stragi di questi
decenni, dimenticate e
impunite, alle vittime da
amianto, alla repressione (fino al
licenziamento) di delegati e
attivisti sindacali che sempre
hanno denunciato e organizzato
lotte e mobilitazioni per la
sicurezza e salute, per la verità
e la giustizia, contro le

irresponsabili assoluzioni e le
prescrizioni di reati che hanno
provocato morti, feriti e
distruzioni ambientali.
Successivamente il CLA ha
messo a punto gli impegni di
lotta per il prossimo periodo,
fra cui spiccano un’iniziativa
pubblica (presidio e assemblea)
in programma a Ravenna sabato
14 marzo, in occasione
dell’anniversario della strage
della Mecnavi, in cui morirono
13 operai durante le operazioni
di manutenzione della nave
Montanari: la più grande strage
operaia dal dopoguerra (eppure
in città non vi è niente che
ricordi questa immane
tragedia).
L’iniziativa - su cui grava
l’incognita dei gravi
provvedimenti restrittivi delle
libertà sindacali decretati dal
governo - si pone in continuità
con quella realizzata a Torino il
7 dicembre scorso, in occasione
dell’anniversario della strage
della ThyssenKrupp. 
Per il mese di aprile è inoltre
prevista la partecipazione alla
manifestazione di Sesto S.
Giovanni (Milano) sulla
questione dell'amianto

promossa dal Comitato per la
Difesa della Salute nei Luoghi di
Lavoro e nel Territorio.
Il CLA incarna la tendenza
all’unità di azione dei lavoratori
e dei militanti sindacali
combattivi, della base dei
sindacati di lotta; una tendenza
che si contrappone al
divisionismo sindacale, alla
logica di bottega e alla meschina
concorrenzialità di sigla, che
caratterizza l’opportunismo
confederale e di base. 
Questo organismo si pone al
servizio dell’unità e della lotta
di classe, sviluppa il proprio
raggio di azione perché esprime
esigenze profondamente
sentite dagli operai e dai
delegati sindacali, che pur
militando in diverse
organizzazioni mettono al
primo posto l’appartenenza alla
classe e non quella alla sigla,
spesso divisiva.
Sosteniamo le attività del CLA
e invitiamo i lavoratori e i
delegati, iscritti e non iscritti ai
differenti sindacati,  a prendere
contatti scrivendo a: 

coordautoconvocat2019@
gmail.com 

Riceviamo e pubblichiamo

L'Otto Marzo è la Giornata
internazionale della donna;
conosciamo il contenuto
profondo di questa Giornata,
come di altre date che
appartengono al movimento
della classe lavoratrice:
la lotta, la solidarietà e l'unità!
Siete in lotta, sul tetto di
questo Palazzo blu, perché
pretendete di essere assunte
dalla Piaggio, che invece da
maggio scorso vi ha lasciato a
casa, in 24 insieme ad altri 5
lavoratori, dopo 15 anni di
lavoro stagionale, precario...
Ogni lotta è importante per
ciascuna donna che la conduce
in prima persona, per le
compagne che lottano al fianco,
e per tutte coloro che lottano
oggi e lotteranno domani.
Ogni lotta ha urgente bisogno

di solidarietà!
Siamo qua per voi che, a vostra
volta, con determinazione, state
sostenendo le tante lavoratrici
e i tanti lavoratori che lottano
nei propri posti di lavoro.
Questo è già un grande
contributo, al di là di quello che
sarà il risultato finale.
Siamo qua con voi perché
siamo impegnate, nel
Coordinamento lavoratrici e
lavoratori autoconvocati, per
lottare per l'unità della nostra
classe, la classe lavoratrice.
Il movente che ci ha spinto alla
costruzione del
Coordinamento non è la
formazione di un ennesimo
sindacato, bensì dare risposta
alla diffusa esigenza di unità tra
i lavoratori e le lavoratrici e alla
necessità di superare la
frantumazione sindacale
esistente. Solo così potremo

cominciare a invertire la
condizione attuale e potremo
mano a mano liberarci della
corda che ci soffoca ogni
giorno di più.

C o o r d i n a m e n t o
l av or a t r i c i - l av or a t o r i

autoconvocati per l'unità
della classe

per contatti e informazioni:
coordautoconvocat2019@
gmail.com

Pisa, 06 marzo 2020

Otto Marzo: a fianco delle operaie sul “Palazzo blu”
dell'Asl di Pontedera, in lotta per il posto di lavoro



5marzo 2020

“Nelle ferrovie non c’è settore dove 
poter essere sicuri”

Siamo qui perché all'interno
dell'hotel si svolge il Convegno
dell'Ansf (Agenzia nazionale per
la sicurezza ferroviaria).
In questi anni, sono state
ulteriormente ridotte risorse,
ispezioni, controlli, personale e
manutenzione, penalizzando
così la prevenzione e la
sicurezza. Oggi, solo interventi
di emergenza e soltanto dopo
incidenti e disastri. L'Ansf è
stata depotenziata, è
"promotrice" di sicurezza e dal
governo le sono state tolte
responsabilità ...
L'Agenzia, dice ciò che sarebbe
necessario fare, e se non viene
fatto e accadono incidenti e
disastri, non ne viene comunque
coinvolta.
Con l'ultimo, del 'Freccia rossa
1.000”, del 6 febbraio a Lodi, si
chiude il cerchio:
1) 29 giugno 2009, VIAREGGIO
(trasporto merci): 32 morti
2) 12 aprile 2010, VAL

VENOSTA in Trentino
(trasporto regionale): 9 morti
3) 12 luglio 2016, ANDRIA E
CORATO in Puglia (ferrovie
concesse): 23 morti
4) 25 gennaio 2018,
PIOLTELLO (Mi) (trasporto
regionale): 3 morti
5) 6 febbraio, 2020, LODI
(Frecca rossa 1.000 Alta
Velocità): 2 morti
Questa è la dimostrazione che
nelle ferrovie non c'è settore
dove poter essere sicuri.  In
ogni ambito manca la sicurezza
e muoiono ferrovieri, viaggiatori
e, con la strage di Viareggio,
cittadini al “sicuro” nelle
proprie abitazioni.
Anche il disastro di Lodi
dimostra che, al di là dell'errore
umano sempre possibile, non vi
sono meccanismi di controllo e
procedure capaci di
neutralizzarlo. In mancanza di
controlli tecnologici, in quella
tratta il treno doveva passare a
bassissima velocità, doveva
esserci una squadra di operai
che controllava la disposizione
del deviatoio e il treno
"apripista”, come era fino a
pochi anni fa.
Dai 224.000 ferrovieri dei primi
anni '90, si è passati a meno di
70.000, con la conseguente e
sistematica politica di
abbandono della sicurezza.
Da Viareggio in poi ancora
incidenti con morti e feriti e
numerosi quelli che, per la
buona sorte, non hanno
provocato vittime … Perché

l'Ansf deve intervenire "DOPO"
il disastro? Siamo stanchi della
logica del 'dopo', per dover
pensare ai funerali.
Si deve agire PRIMA! Il
maledetto 'dopo' è
conseguenza di quello che non
è stato fatto, responsabilmente
e coscientemente, prima!
Appena accade ... iniziano
sopralluoghi, riunioni,
commissioni d'inchiesta interne
e esterne.
L'Ansf sa quanto sia
strutturalmente inadeguata la
rete ferroviaria: documenti
mancanti, prescrizioni non
eseguite, interventi inefficaci e
saltuari, e di fronte a evidenti
mancanze e lacune, si limita a
suggerire interventi necessari e
urgenti. Le ferrovie rispondono
con tempi lunghissimi e non
attuano le misure indicate.
Investire danaro e risorse ha un
costo e le ferrovie hanno altro
“d/affare” che pensare alla vita

dei cittadini e dei lavoratori.
L'esperienza e la realtà vissute
sulla nostra pelle, insegnano
questo, purtroppo! Le tragiche
risposte sono state:
VIAREGGIO, VAL VENOSTA,
PIOLTELLO, ANDRIA E
CORATO, LODI, per rimanere
a questi anni.
Ricordiamo che la notte del 29
giugno 2009, il capostazione ha
salvato tante vite umane,
bloccando ai segnali di
protezione due treni di
passeggeri proveniente da
Lucca e da Pisa. Ora che la
stazione è impresenziata, chi
potrà intervenire per evitare
una strage ancor più tragica di
quella di 10 anni fa?

“Il Mondo che vorrei” -
Associazione dei familiari
delle 32 Vittime del disastro
ferroviario di Viareggio

18 febbraio 2020

Per conoscenza volentieri
pubblichiamo il volantino diffuso
in occasione della giornata
"trasparenza e anticorruzione"
dell'Ansf, tenuta a Firenze
martedì 18 febbraio 2020. 
Familiari, ferrovieri e cittadini,
hanno organizzato un presidio di
fronte al luogo per sostenere la
battaglia sulla sicurezza per il
trasporto su rotaia, materia della
quale deve occuparsi l'Agenzia
nazionale per la sicurezza
ferroviaria.

L’amianto nel Tempio della Musica 
In occasione della ripresa del
processo a carici dei cinque ex
dirigenti della Scala di Milano,
accusati di omicidio colposo in
relazione alle morti di nove
lavoratori (operai, tecnici,
cantanti, musicisti, coristi,
direttore d'orchestra) esposti
alle fibre di amianto in teatro
dagli anni Settanta in poi, senza
avere le dovute informazioni sui
rischi e senza i dovuti dispositivi
di protezione personali e
ambientali, alcune associazioni,
tra cui il Comitato per la difesa
della salute nei luoghi di lavoro
di Sesto San Giovanni, il
Comitato ambiente e salute del
Teatro alla Scala, Medicina

Democratica, l’Associazione
italiana esposti amianto e Cub
hanno presentato un dossier di
denuncia.  Nel dossier viene
ricostruita una breve storia
della presenza dell'amianto alla
Scala.  Eccone uno stralcio: "La
'pattona', una mole di lamiera di
17 metri per 12 foderata di
stoffe in amianto, posizionata
tra il palcoscenico e la sala, a
ogni suo movimento rilasciava
le fibre di amianto che si
disperdevano in sala e in buca
all'orchestra…. La 'pattona' è
crollata durante una prova di
scena nel 1992 ed è stata
dismessa in modo grezzo con
forbicioni e flessibili, senza

misure di prevenzione per i
lavoratori". Gli autori del
dossier hanno spiegato che gli
interventi di bonifica sono stati
"ottenuti non per obbligo di
legge e per prevenzione, ma per
le denunce dei lavoratori, gli
unici che hanno posto la
necessità di porre rimedio
all'inalazione di fibre di amianto
da parte degli ignari spettatori
del Teatro alla Scala".  Le
associazioni e i rappresentanti
dei familiari dei lavoratori morti
hanno ricordato che quello
dell'amianto è "un problema
ancora aperto, soprattutto a
Milano", dove "centinaia di
lavoratori sono deceduti" a

causa della fibra killer respirata
"nei luoghi di lavoro".  Nel
processo le testimonianze dei
lavoratori e famigliari delle
vittime stanno facendo
emergere gravi responsabilità
penali a carico della Direzione
del Teatro. Ma bisogna ricordare
che dal punto di vista della
giustizia borghese nei vari
procedimenti in corso a Milano
negli ultimi anni sono sempre
arrivate assoluzioni per gli ex
manager delle aziende portati a
processo. Di qui la necessità di
rafforzare l’azione di denuncia
politica, il protagonismo dei
lavoratori, la protesta e la
mobilitazione di massa.  



Siamo qui non solo per
ricordare celebrare e
attualizzare il 21 gennaio, questo
nostro anniversario, siamo qui
anche per presentare gli Atti
dell’Incontro nazionale di
Firenze del 10 novembre
scorso, che è stato svolto in
coincidenza con l’anniversario
della Rivoluzione d’Ottobre.
Poiché si tratta di Atti di un
incontro nazionale svolto due
mesi fa sul tema “Movimento
comunista e Movimento
operaio; un legame da
ricostruire e sviluppare” sono
necessarie alcune parole per
spiegare il significato di questo
Incontro, cosa ha rappresentato,
cosa ha dimostrato, cosa è
scaturito da esso. 
Per prima cosa l’Incontro ha
riunito compagni/e provenienti
da 17 città e province,
rappresentanti e militanti di
realtà politiche, sindacali,
associative di carattere
proletario che hanno dibattuto
in maniera seria e appassionata
per circa 6 ore. 
E’ un fatto da apprezzare nella
odierna situazione
caratterizzata non solo dalla
frammentazione e dalla
divisione, ma anche dal
localismo e dalla dispersione dei
compagni; sono poche le
occasioni di confronto
nazionale e vanno valorizzate
adeguatamente.
La seconda cosa da dire è che
nessun coordinamento, nessun
gruppo e tanto meno nessun
singolo compagno avrebbe
potuto realizzare questo
incontro. Unendo le forze ci
siamo riusciti, a dimostrazione

di qual è la via da seguire per
avanzare. 
In quell’Incontro abbiamo
affrontato e discusso differenti
temi: 
- la crisi del movimento
comunista e del movimento
operaio, che tanto più
procedono staccati uno
dall’altro, tanto più si
indeboliscono a vicenda; la
sconfitta transitoria del
socialismo è un problema che
riguarda tutta la classe operaia,
le sue sezioni avanzate e quelle
arretrate, riguarda tutti noi; 
- abbiamo discusso delle
esperienze di lotta e di conflitto
nelle quali siamo impegnati, nei
diversi fronti della lotta di classe
nel nostro paese;
- abbiamo approfondito temi

che riguardano la classe
operaia, analizzato i
cambiamenti dei processi
produttivi, come Industria 4.0 e
le sue conseguenze in termini di
intensificazione dello
sfruttamento e riduzione di
posti di lavoro, con importanti
contributi di compagni
specialisti della materia; 
- abbiamo evidenziato
l'importanza della lotta per
l'unità della classe e per l’unità
dei comunisti e degli operai
avanzati, che oggi è al centro
della nostra attività a livello
politico e sindacale; 
- abbiamo evidenziato la
necessità della costruzione
dell'Organizzazione comunista
come forma di transizione
politico-organizzativa alla
ricostruzione del Partito
comunista, possibile e
praticabile nelle condizioni
odierne.
Al centro del dibattito vi sono
stati i requisiti fondamentali
della lotta di classe sulla
inconciliabile contraddizione
capitale-lavoro; la solidarietà di
classe e il sostegno militante alle
lotte, che è un aspetto che
caratterizza tutta la nostra
attività e si esprime in diversi
aspetti…. 
Abbiamo affrontato la
questione della sicurezza nei
luoghi di lavoro, che ha visto a
Torino il 7 dicembre un'altra
iniziativa di respiro nazionale in
occasione del 12° anniversario
della strage operaia avvenuta

alla ThyssenKrupp.
Si è trattato insomma di un
dibattito a più voci e di grande
interesse; un’iniziativa che ha
aperto nuove vie per avanzare
nel lavoro di unire e accumulare
forze, con l’obiettivo di fondere
il lavoro locale, regionale, di
gruppo, di circolo, di
coordinamento, per passare il
più presto possibile ad una
tappa superiore e più avanzata
del nostro lavoro.
E’ stata un’ esperienza positiva
che ora va proseguita. 
Gli Atti sono uno dei frutti
scaturiti dall’Incontro nazionale
di Firenze, sono la
testimonianza più esplicita e
chiara dei contenuti
qualitativamente elevati che
hanno caratterizzato questo
incontro. Ne riflettono la
ricchezza del dibattito e ne
sanciscono l’importanza. 
Gli Atti ora consentono ad ogni
compagno di appropriarsi, di
fare propria l'esperienza
maturata dai compagni che
hanno partecipato all’incontro.
Li abbiamo raccolti e stampati
in una forma editoriale di facile
lettura per favorire il loro
studio. 
Nella loro redazione abbiamo
cercato per quanto possibile di
riprodurre tutto quanto è stato
detto dalle compagne –
sottolineiamo gli interventi
delle compagne, numerosi e di
alta qualità - e dai compagni,
cercando di restare in linea con
la loro “personalità linguistica”. 
Un grazie di cuore va a tutti
coloro che con il loro
contributo a diversi livelli hanno
reso possibile la rapida
pubblicazione degli atti, dalla
trascrizione alla impaginazione,
dalla correzione delle bozze alla
stampa.
Spesso la pubblicazione degli
atti di un convegno costituisce il
punto finale. In questo caso è il
contrario. 
Qui non c’è materiale da dare
alle biblioteche. 
C’è invece materia viva da
studiare e  tradurre in
intervento e iniziativa politica.
Dentro questi atti ci sono le
voci di chi è impegnato
quotidianamente nei diversi
fronti della resistenza di classe:
ci sono denunce chiare sul

peggioramento delle condizioni
di vita e  di lavoro degli operai e
degli strati popolari; dei crimini
del capitalismo nei luoghi di
lavoro;  ci sono riflessioni che
derivano dall’esperienza
concreta di lavoro e di lotta; c’è
uno sforzo di analisi della realtà
concreta che cambia
incessantemente; c’è il dolore
per i nostri morti, dei morti per
le stragi come quelle di
Viareggio e della Thyssenkrupp,
di chi muore per infortunio (17
mila proletari negli ultimi 10
anni) e di malattia professionale,
un dolore  che si trasforma in
responsabilità politica e civile, in
solidarietà di classe, in militanza.
E’ un materiale che anzitutto
dobbiamo leggere, studiare per
crescere e per formarci, per
trarne tutti gli insegnamenti e
tutti gli elementi utili.
L' ulteriore elaborazione di
questo materiale dovrà essere
nostro compito. 
Un’elaborazione che
necessariamente dovrà essere
autonoma e originale, frutto
delle nostre capacità, poiché
sarebbe inutile cercare modelli
bell'è fatti. 
La scelta di raccogliere e
pubblicare gli interventi svolti
nell’Incontro nazionale va nella
direzione di rafforzare il
dibattito politico e teorico, la
collaborazione pratica tra le
diverse organizzazioni e i singoli
compagni che hanno realizzato
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Presentazione degli Atti dell’Incontro
nazionale di Firenze
Di seguito l’intervento svolto a
Livorno il 25 gennaio 2020 da un
nostro compagno, in occasione
dell’iniziativa pubblica di
presentazione degli Atti
dell’Incontro nazionale tenuto il
10 novembre 2020, dal titolo
“Movimento Operaio e
Movimento Comunista: un
rapporto da ricostruire e
sviluppare”. 
La riunione - svolta in
concomitanza con il 99°
anniversario della nascota del
PCdI -  è stata un utile momento
per continuare e per far
progredire il confronto.

continua a pagina 7

Il quaderno può essere
richiesto alla redazione. 
Il costo è di euro 5 (più
spese di spedizione).
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8 Marzo di lotta! 
Emancipazione è rivoluzione! 
Solo il marxismo ha saputo
fornire, per la prima volta, una
base materiale scientifica per la
causa dell’emancipazione
femminile. 
Ha spiegato le origini della sua
oppressione, rintracciandole
nella nascita della proprietà
privata e delle classi, condizione
perpetuata con l’affermarsi del
sistema di produzione
capitalista che determina una
doppia giornata lavorativa e una
duplice oppressione della
donna; ha spiegato il ruolo della
famiglia e del patriarcato
nell’accumulazione capitalistica;
ha spiegato come l’abolizione
della proprietà privata fornisce
le basi materiali per trasferire
all’insieme della società tutte le
responsabilità sociali che
ricadono, ancora oggi,
prevalentemente sulla donna. Il
modello patriarcale è funzionale
al modello capitalista perché
carica sulla donna il lavoro
domestico e quello di cura, nega
la personalità della donna e
consolida assetti proprietari più
funzionali e prolifici per la classe
dominante. 
Gli aspetti culturali e
sovrastrutturali, ad esempio le
religioni monoteistiche, hanno
solo contribuito a legittimare
l’egemonia economica
capitalista. 
Nel sistema capitalista lo
sfruttamento della donna è
elemento essenziale: se la donna
non lavora e ricopre mansioni
di cura, svolge un compito
sociale non retribuito
contribuendo ad un risparmio
oggettivo per lo Stato
borghese; se la donna lavora,
viene comunque retribuita
meno dell’uomo determinando

la diminuzione del monte salari
complessivo e l’aumento del
grado di sfruttamento del
proletariato. 
L’attualità dimostra la
correttezza dell’analisi marxista:
oggi le donne non sono
emancipate, anzi sono sempre
più oppresse. 
Le socialdemocrazie del
dopoguerra hanno dovuto
concedere, grazie alla grande
pressione esercitata
dall’emergere del proletariato a
protagonista della storia a
livello mondiale, una teorica
libertà alle donne, con la
possibilità di accesso al lavoro,
con l’uguaglianza dei diritti
politici e della fruizione delle
libertà individuali;  hanno
persino dovuto accettare di
riconoscere il diritto all’aborto
e al divorzio. 
Ma “la borghesia dà e la
borghesia toglie”, a seconda
dell’andamento dei rapporti di
forza fra le classi e dei profitti.
Le liberaldemocrazie attuali, che
dimostrano ormai palesemente
il totale asservimento delle
politiche dello Stato borghese
alle esigenze economiche della
classe egemone, per sostenere
la necessità della borghesia in
una fase di saggio di profitto
discendente, tornano ad
attaccare le donne e ad
incrementarne lo stato di
sfruttamento. 
Il processo di emancipazione
fino ad ora compiuto svela la
sua vacuità quando si analizzino
i dati: nella crisi economica le
donne sono le prime ad essere
espulse dal processo
produttivo; i tassi di
disoccupazione femminile sono
quasi del 50%; quando lavorano,

le donne vengono retribuite
mediamente il 17% in meno
degli uomini a parità di
mansione e quindi, nonostante
le leggi sulla parità salariale, non
si rileva una diminuzione
cospicua del differenziale
salariale; nonostante la formale
parità giuridica, le lavoratrici
sono spesso segregate in alcuni
settori di attività e concentrate
nei livelli inferiori; persino la
libertà sessuale, bandiera
fondamentale di un certo tipo
di femminismo, ha finito per
essere usata oggi contro le
donne, generando sempre più
mercificazione del corpo e
giustificazione per una violenza
che non è mai frutto
dell’opposizione di genere ma è
sempre frutto dei rapporti di
oppressione fra dominante e
dominato. 
La donna, nei rapporti di
produzione attuali, non solo
contribuisce alla produzione e
alla riproduzione della forza-
lavoro ma, sempre più espulsa
dal processo produttivo nelle
imprese, con il lavoro

domestico e di cura non
retribuito, supplisce allo
smantellamento del welfare; sul
posto di lavoro produce
plusvalore quanto l’uomo ma il
prezzo della sua forza-lavoro è
più basso. 
Il femminismo borghese,
malgrado la generosità di alcune
sue lotte, ha la sua matrice di
classe ed è chiaro che poco
interesse ha in comune con la
donna proletaria e con la sua
emancipazione reale. 
Per questo la lotta di genere, se
non si coniuga con la lotta di
classe, è lotta dei borghesi,
donne e uomini, in ultima analisi
contro le proletarie e i
proletari: produce campagne
demagogiche che annebbiano la
coscienza della differenza di
classe (basti pensare
all’interpretazione della
violenza maschile contro le
donne come violenza di genere
e non propria di una società
divisa in classi); divide proletarie
e proletari mettendoli in

l’incontro e anche fra chi non
appartiene a questo ambito, ma
si sente interessato a questo
tipo di lavoro per sviluppare il
legame fra movimento
comunista e movimento
operaio nel nostro paese,
ragione della nostra attività.
Auspichiamo dunque che la
pubblicazione degli Atti possa
favorire lo sviluppo del
confronto fra compagni. 
Un altro aspetto importante da

evidenziare è il seguente: questo
quaderno, sia pure nella sua
specificità,   un esempio di
pubblicistica comune dei
promotori del convegno, che
fino a poco tempo fa non si
conoscevano o si ignoravano
reciprocamente. 
Il problema dello sviluppo di
una pubblicistica comune,
dunque non  solo il volantino o
il documento, non solo gli atti di
un convegno, ma la possibilità di

arrivare a disporre di una voce
comune, di una stampa comune
da portare nelle lotte della
classe operaia, è un problema di
primaria importanza per lo
sviluppo del nostro lavoro. 
Nelle conclusioni dell’Incontro
di Firenze è stata anche lanciata
la proposta di costituzione di
una Commissione nazionale
aperta (CNA) sulla
contraddizione capitale/lavoro,
sui problemi che riguardano la

classe operaia. 
Questa proposta ha iniziato a
realizzarsi, si è già svolto una
prima riunione di questa
Commissione; il lavoro va
sviluppato e ampliato e ad esso
invitiamo i compagni presenti. 
Sottolineo il carattere aperto di
questo organismo, aperto a tutti
i compagni che sentono la
necessità di discutere e
confrontarsi sulle questioni che
sono all’ordine del giorno.

segue da pag. 6 - presentazione Atti dell’Incontro di Firenze

continua a pag. 8
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segue “8 Marzo di lotta”

“Prima, la borghesia si permetteva di fare del liberalismo,
difendeva le libertà democratico-borghesi e, in tal modo,
si creava una popolarità. Oggi del liberalismo non è
rimasta traccia: non vi è più "libertà individuale” e i diritti
della persona sono riconosciuti solo a chi ha il capitale,
mentre tutti gli altri cittadini sono considerati come
grezzo materiale umano, buono soltanto per essere
sfruttato.
Viene calpestato il principio dell'uguaglianza dei diritti
degli uomini e delle nazioni: esso è sostituito dal
principio dei pieni diritti solo per la minoranza degli
sfruttatori e dalla mancanza di diritti per la maggioranza
sfruttata dei cittadini.
La bandiera delle libertà democratico-borghesi la
borghesia l'ha buttata a mare; io penso che tocca a voi,
rappresentanti dei partiti comunisti e democratici, di
risollevarla e portarla avanti, se volete raggruppare
attorno a voi la maggioranza del popolo. Non vi è
nessun altro che la possa levare in alto.
Prima la borghesia era considerata la guida della
nazione: essa difendeva i diritti e l'indipendenza della
nazione e li poneva “al di sopra di tutto”. Ora non vi è
più traccia del "principio nazionale”, oggi la borghesia
vende i diritti e l'indipendenza della nazione per dei
dollari.
La bandiera della indipendenza nazionale e della
sovranità nazionale è stata gettata a mare: non vi è
dubbio che questa bandiera toccherà a voi di risollevarla
e portarla in avanti, a voi rappresentanti dei partiti
comunisti e democratici, se volete essere i patrioti del
vostro paese, se volete essere la forza dirigente della
nazione. Non vi è nessun altro che la possa levare in
alto.”

Giuseppe Stalin, dal discorso al XIX Congresso
del PCUS, pronunciato il 14 ottobre 1952.

5 marzo 1953 - 5 marzo 2020

Con Stalin, sempre!

Imbrattata la sede del Circolo "Partigiani Sempre"
Viareggio. Nei giorni in cui masse popolari e gente comune discutono e si preoccupano del nuovo virus in giro per il
mondo, esistono "disgraziati" che nottetempo passano, appunto, notte e tempo a imbrattare l'immagine di Tristano
Zecanowski "Ciacco", comandante partigiano, posta all'entrata del Circolo "Partigiani Sempre".
Il volto di "Ciacco" è stato deturpato con la stella a sei punte o stella di David, simbolo associato allo Stato d'Israele.
Agli “israelioti” notturni comunichiamo che il nostro impegno a fianco del popolo palestinese, della Resistenza
settantennale di questo orgoglioso e coraggioso popolo, nella lotta per il proprio Stato, non avrà fine sino al
raggiungimento di questo obiettivo.

concorrenza nel sistema
produttivo; genera illusorie
proposte di autogestione e
autoformazione delle donne,
cadendo nell’utopismo
anarchico che impedisce alla
classe proletaria di avere
coscienza di sé e costruire con
la rivoluzione un altro Stato,
quello socialista, e astrae dalla
realtà oggettiva che vede la
classe dominante necessitare
della sovrastruttura
dell’egemonia culturale per
mantenere l’egemonia
economica; arriva a proporre il
salario minimo europeo e il
reddito di autodeterminazione
per le donne, astraendo così
dalle leggi reali dell’economia
capitalistica, che determinano la
costante riduzione del salario
reale, e scollando il reddito dal
lavoro favoriscono la creazione
di una precarietà perenne che
finirà per generare sempre più
violenza economica e sociale
nei confronti delle donne
proletarie. Il femminismo
borghese non può che essere al
servizio degli interessi borghesi. 
Associazioni, sindacati e partiti
socialdemocratici e
liberaldemocratici, che non
mettono in discussione il
sistema capitalista fondato sullo
sfruttamento, e quindi sulla
violenza, mirano a controllare il
movimento di emancipazione
delle donne per farne arretrare
il livello di coscienza, di
organizzazione e di lotta. 
Ciò non significa non
combattere battaglie di
resistenza come la difesa della
194/1978 sull’interruzione
volontaria di gravidanza o a
difesa dei consultori o delle
leggi che tutelano le donne
lavoratrici; ma significa
rafforzare il lavoro affinché il
movimento delle donne si
sviluppi con un orientamento
corretto, consapevole che solo i
cambiamenti rivoluzionari nei

rapporti sociali possono
eliminare la subalternità della
donna e solo la partecipazione
cosciente e risoluta delle masse
femminili può produrre questi
cambiamenti apportandovi
forza, qualità e valori di lotta. 
E’ per questo che le donne e gli
uomini che hanno l’obiettivo
dell’emancipazione sociale
lottano insieme e si impegnano
nella costruzione di quella
Organizzazione Comunista che
potrà dare vita al Partito, unico
strumento capace di dirigere la
lotta per rovesciare i rapporti di
classe e costruire la società
socialista in cui le donne
storicamente hanno posto le
basi per raggiungere la loro
reale liberazione. 
Che sia quindi un 8 marzo di
lotta perché solo la Rivoluzione
proletaria è vera
emancipazione! 

CCT - Coordinamento
Comunista Toscano 
coordcomtosc@gmail.com 
CCL – Coordinamento
Comunista Lombardia 
coordcomunistalombardia@
gmail.com 
Piattaforma Comunista –
per il Partito Comunista del
Proletariato d’Italia 
teoriaeprassi@yahoo.it 
CCV – Coordinamento
Comunista Veneto

“La questione femminile non è, per
noi, soltanto una questione morale;
né si deve pensare di risolverla con
l’affermazione o la dimostrazione
che la donna non è inferiore
all’uomo, o con la richiesta di
equiparazione dei due sessi, quale
è intesa dal femminismo. I
comunisti vogliono realizzare per
la donna, come per l’uomo,
l’indipendenza economica”. 
Camilla Ravera - Il nostro
femminismo - “L’Ordine
Nuovo”, 10 marzo 1920 
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Ancora sui nostri compiti nella
situazione attuale 
Il compito politico
fondamentale che ci siamo posti
è contribuire attivamente alla
formazione di
un’organizzazione comunista
che sviluppi il legame, l’unione
fra socialismo scientifico e
movimento operaio come
condizione fondamentale per la
ricostruzione del Partito quale
reparto di avanguardia del
proletariato nella lotta per la
sua emancipazione.
Chiunque respinga questo
compito in secondo piano e
non subordini ad esso tutti gli
altri compiti, s'incammina per
una via sbagliata e arreca un
grave pregiudizio al movimento
comunista e al movimento
operaio. 
Lo respingono in secondo piano
quelle forze che ritengono di
avere già costituito il partito e
come tale si autodefiniscono;
coloro che surrogano l’attività
politica rivoluzionaria con
l’attività sindacale a favore di
questa o quella parrocchia;
coloro che ripercorrono la
fallimentare via revisionista e
socialdemocratica.
Lo pongono invece in primo
piano quelle forze, quei
compagni, organizzati e singoli,
che decidono di cooperare e
impegnarsi per la formazione di
una “organizzazione
intermedia”, preparatoria del
Partito.
Per procedere correttamente
su questa strada dobbiamo
comprendere sino in fondo la
realtà in cui agiamo, per
giungere a conclusioni e
decisioni corrette. 
La lotta per l’unità dei
comunisti e degli elementi di
avanguardia del proletariato in
una sola organizzazione
compatta e centralizzata, basata
sull’unità di idee
programmatiche, tattiche e
organizzative, non avviene in
laboratorio, ma nelle specifiche
condizioni della sconfitta
transitoria del socialismo e del
movimento operaio
internazionale, le cui cause sono
da ricercarsi nell’egemonia del
moderno revisionismo,
affermatosi nella seconda metà
degli anni ‘50 del secolo scorso
e sfociata nel “collasso del

socialismo”.
Nel nostro paese gli effetti
distruttivi causati dalla sconfitta
transitoria (profonda,
multilaterale e internazionale)
sono stati particolarmente gravi
e si sono sommati alle
modificazioni dei rapporti di
classe determinate dai processi
di ristrutturazione capitalistica
e di deindustrializzazione.
Gran parte delle conquiste
materiali e ideologiche della
classe operaia sono state
distrutte. Molteplici esperienze
e conoscenze accumulate sono
state disperse. Le sezioni
avanzate della classe sono state
disarticolate e indebolite. Si è
determinata una profonda crisi
di direzione sul piano delle lotte
economiche e politiche
(sebbene non ancora
rivoluzionarie). Nel movimento
operaio e sindacale c’è
disorganizzazione e
demoralizzazione. Tra le file
proletarie si è smarrita la fiducia
nel socialismo e si è prodotta
una profonda penetrazione
delle ideologie borghesi e
piccolo borghesi (nazionalismo,
neocorporativismo, ecc.).
Gli operai, nella loro
maggioranza, sentono di
contare poco,  sentono di
essere marginalizzati e scivolati
ancora più in basso nella scala
sociale, non hanno fiducia nel
futuro e rimangono “prigionieri
del presente”. I giovani operai
non vogliono nemmeno essere
chiamati “operai”, perché
pensano che questo significa
essere dei “perdenti”. 
Molti operai votano per i partiti
di destra, schifati dalle politiche
applicate dai partiti della sinistra
borghese (Jobs Act,
controriforma Fornero delle
pensioni, etc.) e sedotti dalla
demagogia sociale leghista e
fascista.
Sono pochi gli operai coscienti
di appartenere ad una stessa
classe sociale internazionale
che ha una precisa funzione
storica.
Solo una piccola minoranza di
proletari è attivamente
interessata alla lotta politica e
sindacale da un punto di vista di
classe.
Vi sono quadri operai stimati e

capaci, ma sono divisi, subiscono
la situazione di frammentazione
esistente e perciò non riescono
a pensare e agire
collettivamente.  
La sconfitta transitoria del
socialismo e la
controrivoluzione hanno
indebolito le condizioni della
classe operaia per organizzarsi
e agire come forza sociale
indipendente e contrapposta
alla borghesia, alle sue
istituzioni, ai suoi partiti. 
Il risultato è che la gran massa
degli operai e dei lavoratori
sfruttati e impoveriti quando
lotta lo fa senza coscienza e
senza programmi che
esprimono i propri interessi di
classe. Spesso senza nemmeno
sentire la necessità di ciò.  
Fra gli effetti più negativi di ciò:
si tende a prendere dai padroni
ciò che si può ricavare, senza
curarsi delle ripercussioni su
altri operai abbandonati alla
loro sorte, e su se stessi a più
lungo termine; si lascia la
direzione della lotta politica e
sindacale a elementi che sono di
volta in volta i capi delle forze
borghesi reazionarie o della
socialdemocrazia borghese, i
quali cavalcano e
strumentalizzano il
malcontento e la rabbia
proletaria.
Conseguenza di questa
situazione è la scarsissima
capacità della classe operaia di
legare a sé gli altri elementi
oppressi e sfruttati della
popolazione.  
La contraddizione fra
l’aggravarsi della crisi generale
del capitalismo e l’arretratezza

del fattore soggettivo è
lampante. 
Il sistema basato sulla proprietà
privata dei mezzi di produzione
fa acqua da tutte le parti, ma
momentaneamente ha vinto
nella testa degli operai, che pure
vedono peggiorare
continuamente le proprie
condizioni di lavoro e di vita. 
Siamo in una condizione storica
transitoria - l’epoca della
rivoluzione proletaria non è
finita, abbiamo perso battaglie,
non la guerra- in cui la
borghesia è in un vicolo cieco e
affonda sempre più, ma può
godere dei vantaggi dei rapporti
di forza emersi dalla sconfitta
temporanea del socialismo,
mentre il proletariato non è
ancora in condizioni di
spazzarla via, pur avendo
accresciuto le sue forze a livello
mondiale.
E’ evidente che questa
situazione di sproporzione tra il
livello di "accumulazione" delle
contraddizioni sociali e
politiche e l’attuale capacità di
lotta della classe operaia ha
effetti rilevanti sul processo di
ricostruzione del Partito
comunista.
Ad esempio, ci impedisce di
porre subito come obiettivo la
costituzione del Partito, cioè di
passare immediatamente a
questo stadio, pena mettere in
piedi caricature grottesche,
partiti-immagine privi di quadri
e militanti proletari, di un
minimo di rapporto politico e
“fisico” con la classe. 
Il Partito comunista è frutto di
un processo, di uno sviluppo

continua a pagina 10
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storico. E’ sotto l’influenza delle
grandi battaglie di classe, è nel
corso degli avvenimenti
grandiosi e decisivi in cui si
pongono in modo diretto le
grandi questioni della vita
sociale che si verifica un
movimento, una
riorganizzazione all’interno
della classe. In questi frangenti
essa si costituisce in partito
indipendente e rivoluzionario,
come fu nel 1921, pochi anni
dopo una guerra mondiale, in
una situazione di grave crisi,
sulla spinta della Rivoluzione
d’Ottobre e del Biennio rosso.
Una cosa è costituire un Partito
comunista nelle condizioni di
esistenza di un potente Stato
socialista, con un’Internazionale
comunista attiva, in un periodo
di sviluppo internazionale del
movimento rivoluzionario, o
che almeno veda presente ampi
strati di militanti comunisti e
operai; altra cosa è formarlo in
un periodo storico in cui non
esistono tali fattori, in cui gli
effetti della sconfitta della classe
operaia sono seriamente
avvertiti e le concezioni
borghesi sono ampiamente
predominanti fra gli operai.  
Non possiamo scavalcare la
difficile situazione esistente,
resa particolarmente complessa
nel nostro paese dall’influenza
del revisionismo e
dell’opportunismo vecchio e
nuovo (espressione degli
interessi della piccola borghesia
e dell’aristocrazia operaia,
sviluppatosi nelle particolarità
di un lungo periodo storico
relativamente pacifico). Non
possiamo e non dobbiamo
slegare il nostro intervento, le
nostre proposte, il livello e
l’influenza del nostro lavoro,
dalla situazione concreta in cui
agiamo. 
Dobbiamo invece muoverci a
partire dalle condizioni
esistenti, dal livello di
organizzazione e di coscienza di
classe esistente, dalla quantità e
dalla qualità degli operai
avanzati di oggi, dalle nostre
relazioni con la classe operaia e
con le sue organizzazioni di
massa. E’ evidente che queste
condizioni hanno un impatto
rilevante sul processo di
formazione e consolidamento
di un partito politico
indipendente e militante di
classe, così come è lampante
che i nuovi problemi non

possono essere risolti nelle
vecchie forme e con le vecchie
vie, se non vogliamo cadere
nelle “frasi scarlatte” e nelle
fallimentari scorciatoie degli
inventori di “partiti” che
peggiorano la difficile situazione
in cui è il nostro movimento. 
Il comunismo è l’unione del
movimento operaio con il
socialismo scientifico. 
Oggi abbiamo un movimento
comunista debole, frammentato
e ampiamente scollegato dal
movimento operaio più o meno
spontaneo, a sua volta
profondamente indebolito. 
Vi sono tendenze che spingono
per allontanare ancor più i due
termini della questione, le quali
vanno a integrarsi con l’attività
controrivoluzionaria della
borghesia. 
Se non comprenderemo
correttamente i nostri compiti
e non offriremo una risposta
collettiva e organizzata per
risolverli, il movimento operaio
continuerà a brancolare
attorno alla proprietà privata e
allo Stato borghese, ad essere
subordinato alla classe
dominante, alla sua ideologia; e
il movimento comunista
continuerà ad essere un
movimento isolato ed astratto,
una frase vuota, che in alcuni
casi si sottomette al movimento
puramente sindacale.
Il nostro “che fare” va dunque
controcorrente: lavorare per
ricostruire e sviluppare il
connubio fra movimento
operaio con il socialismo
scientifico, la loro unione;
infondere attraverso la
propaganda rivoluzionaria
(espressa in forma popolare) le
idee e la coscienza socialista nel
movimento operaio, non
trascinandosi alla sua coda, ma
lottando per collegarsi con essa
a partire dalle lotte quotidiane
per allontanarlo dalla borghesia
e dagli opportunisti, per
renderlo indipendente da essi,

aumentando la nostra influenza
e capacità di orientamento.
Per assolvere tali compiti e
responsabilità è indispensabile
avvicinare, amalgamare e unire
gli elementi migliori, più
coscienti, più attivi e risoluti
della nostra classe. In primo
luogo quelli che si rendono
conto delle esigenze dello
sviluppo sociale ed esprimono il
proposito di portare avanti la
battaglia comune per la
ricostruzione del Partito,
vedendo in modo critico il
proliferare dei
“partitini”costituiti in questi
anni e comprendendo che
restare sotto la direzione
opportunista significa andare
alla disfatta o cadere nella
passività.
Tale collegamento di lotta del
proletariato rivoluzionario può
e deve realizzarsi dentro
un’organizzazione politica che
abbia una compattezza
ideologica di fondo, costituendo
l’embrione, il primo stadio dello
sviluppo del futuro Partito
comunista, capace di esprimere
fin da subito gli interessi
dell’insieme della classe dei
lavoratori salariati, il suo futuro.
Un’organizzazione che sostenga
gli operai nelle lotte quotidiane
per sviluppare la loro coscienza
di classe, che cooperi con esse
per diffondere un punto di vista
e una prospettiva rivoluzionaria,
che combatta la tendenza a
restringere la lotta operaia al
solo aspetto economico e
agisca per combinare
sistematicamente la lotta
politica rivoluzionaria a quella
che scaturisce dai problemi
quotidiani della vita operaia,
sviluppando denunce politiche e
parole d’ordine che sintetizzano
gli obiettivi dei comunisti. 
Un’organizzazione che sappia
approfittare delle acute
contraddizioni create dal
capitalismo per sviluppare con
la propaganda e l’agitazione

rivoluzionaria i legami con la
classe operaia, particolarmente
con lo strato decisivo dei
proletari di avanguardia.
Un’organizzazione con una
direzione collettiva, forgiata
attraverso le esperienze della
lotta di classe, capace di
orientare tutti i tipi di
associazioni e organismi
proletari (sindacati, circoli, fondi
di resistenza, comitati, etc.), che
lavori per l’unità dei comunisti
in un solo Partito e sia
indissolubilmente legata
all’espressione più matura e
coerente del Movimento
comunista internazionale.
Quali saranno i criteri
fondamentali per valutare la
crescita di questo embrione?
La formazione di un nucleo
dirigente operaio, saldo
ideologicamente, coeso e
combattivo, che assimili gli
aspetti fondamentali del
marxismo-leninismo, dia
battaglia all’opportunismo e sia
capace di assumere i compiti
politici e organizzativi della
costruzione del Partito; la
formazione, lo sviluppo e la
salvaguardia di quadri
conquistati all’interno dei
movimenti di lotta della classe
operaia; lo sviluppo di una vasta
azione di agitazione e
propaganda con appositi
strumenti; l’elaborazione del
programma e della tattica.
La costituzione e quindi la
costruzione di questa
“organizzazione intermedia”,
l’avvio di un lavoro pratico fra i
comunisti e gli operai
d’avanguardia che si
riconoscono nella teoria e nella
tattica del movimento di
emancipazione del proletariato
è il problema posto e da
risolvere, senza sprecare altro
tempo. 
Solo dopo aver chiuso col
sistema dei circoli e dei gruppi
ed esserci liberati dalla loro
mentalità ristretta e locale, solo
dopo aver dato vita ad una
scuola politica per gli operai
avanzati, solo dopo aver
forgiato e rinsaldato
un’organizzazione unica del
proletariato rivoluzionario,
abbastanza forte, compatta ed
estesa, solo dopo che i
compagni che in essa si
riuniranno cominceranno a
saldare il socialismo scientifico
con la classe operaia, la
questione della fondazione del
Partito diverrà qualcosa di reale
e non di campato per aria. 

segue da pagina 9
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Un articolo che aumenta la confusione 
e danneggia la lotta per il Partito
Sul numero di novembre 2019
della rivista “Gramsci oggi”, in
un suo articolo, Fosco Giannini
si ribella contro il mito
dell’esistenza di una “crisi del
movimento comunista” e della
“estinzione del movimento
comunista” che vige nei paesi
dell’occidente capitalistico e
che ha assunto le dimensioni di
una falsa coscienza di massa.
Ma egli non fa che opporre al
mito della “fine del comunismo”
il mito della Cina come un
paese che edifica il socialismo,
contando sul fatto che l’intero
sviluppo della Cina – la lotta di
liberazione nazionale del
popolo cinese,  l’instaurazione
di un potere democratico
popolare in condominio con la
borghesia nazionale  – è
passato alla storia come una
rivoluzione proletaria,
nonostante non corrisponda
alla verità, e che la Cina è
entrata nella storia come un
paese socialista, nonostante
non sia vero.
L’autore coltiva nell’articolo il
mito di un “comunismo
asiatico”, in cui troviamo
nazionalismo borghese,
xenofobia, religione, residui di
ideologia feudale e altre
numerose sopravvivenze del
passato, ma nessuna traccia
d e l l ’ i n t e r n a z i o n a l i s m o
proletario di Marx e Lenin nel
suo pieno e vero significato.
Quelli di cui l’autore tesse le
lodi, sono tutti partiti che si
battono per il consolidamento
di uno Stato “nazionale”, non
per lo Stato socialista, quindi,
internazionalista.
Ma l’articolo non è solo un
modo dell’autore di correre in
soccorso dello scaduto
“socialismo cinese”. 
L’articolo è un tentativo volgare
di mascherare le lotte di
elementi piccolo-borghesi che
tentano di conquistarsi una
fama personale presso i
lavoratori usando una
fraseologia rivoluzionaria.
L’autore è l’avvocato di partiti
che si fregiano dell’appellativo
di comunista ma che non ne
posseggono la sostanza, di
partiti che non seguono la
dottrina di Marx, Engels, Lenin e

Stalin, la quale serve
direttamente ad educare, a
preparare e ad organizzare la
classe d’avanguardia della
società contemporanea, che ha
il compito storico di liberare
l’umanità dall’oppressione e
dallo sfruttamento.
La misera raccolta di voti da
parte di questi partiti nelle
ultime elezioni del cosiddetto
parlamento europeo ha
evidenziato il pericolo per la
loro stessa esistenza.
Finora, la mancanza di radici di
tale “comunismo” nel
movimento operaio, per la
pressoché insignificante
presenza nelle lotte del
proletariato e per il risicato
seguito operaio, è stata
mascherata con l’alleanza con
gli elementi piccolo borghesi
social-riformatori nel
cosiddetto Gruppo della
Sinistra unitaria
europea/Sinistra verde nordica
(GUE/NGL) del parlamento
europeo, che ha consentito una
grande produzione di manifesti
di lotta verbale contro la UE. 
Ma a mano a mano che i social-
riformatori dell’Unione
europea passano dalla parte
della borghesia nei propri paesi
d’origine, oppure non
nascondono più la loro
vocazione per l’anticomunismo,
diventa sempre più difficile per
questo “comunismo” spiegare
ai propri seguaci come si
possano stringere patti di
qualsiasi genere con i nemici dei
lavoratori.
L’autore vuole dimostrare la
propria erudizione
rivoluzionaria e si mette a
ricercare le cause ultime
dell’insuccesso elettorale nel
passato, e le scova
nell’eurocomunismo.
La sua critica
dell’eurocomunismo che
resuscitava le concezioni degli
esponenti della II
Internazionale, ed il suo
atteggiarsi a “leninista”sono un
espediente retorico. 
L’autore non denuncia
l’eurocomunismo come
l’evoluzione del revisionismo
kruscioviano, il quale aveva
trovato il terreno preparato nei

Partiti “comunisti” italiani,
francese e spagnolo sui quali
esercitò la propria influenza, e il
suo sviluppo fino alla
d e g r a d a z i o n e
nell’anticomunismo e nella
socialdemocrazia, nella
negazione pubblica del
marxismo-leninismo.
Non li denuncia come il
prodotto della multiforme
pressione della borghesia e
dell’imperialismo sul
movimento operaio e
comunista, il prodotto della
completa capitolazione
dell’aristocrazia operaia di
fronte a tale pressione. 
Non li denuncia come coloro
che si scagliarono contro il
leninismo chiedendo che
l’intera opera teorica e pratica
di Lenin «fosse riveduta con
occhio critico, in modo da
stabilirne i limiti», come fecero i
revisionisti italiani dalla tribuna
del loro XV Congresso.  
L’autore vuole ingannare il
lettore, con le sue asserzioni a
proposito del ritardo nella
ricerca delle cause ultime di ciò
che egli si sforza di mascherare
sotto il termine di “sconfitta
dell’URSS”.
I comunisti marxisti-leninisti dal
tempo dell’assunzione del
potere da parte della cricca
kruscioviana in Unione
Sovietica, trassero la lezione
dagli avvenimenti basandosi
unicamente sul marxismo-
leninismo, sugli insegnamenti
della lotta di Lenin e di Stalin,
sul loro metodo dialettico
nell’analizzare i fenomeni sociali
e nel trarne le giuste
conclusioni. 
La rivoluzione può rovesciare la

borghesia e il suo potere, ma
non può conservare la vittoria
e costruire la nuova società
senza classi senza mantenere la
dittatura del proletariato, che è
l’arma della rivoluzione
proletaria, il suo organo, il suo
punto d’appoggio di maggiore
importanza.
La rivoluzione proletaria ed il
socialismo sono inscindibili
dalla dittatura del proletariato.
L’interruzione dell’edificazione
del socialismo nell’URSS e poi
la sua distruzione sono la
conferma che la lotta di classe
nel socialismo non si estingue,
che se si affievolisce la vigilanza
dei comunisti e delle masse
lavoratrici e si indebolisce la
lotta contro i nemici di classe,
che agiscono all’interno del
paese in collegamento con
quelli degli Stati borghesi, si
mette in pericolo l’esistenza
stessa della dittatura del
proletariato, del sistema
socialista.
Il ritorno indietro, dal
socialismo al capitalismo,
verificatosi in Unione Sovietica
e negli altri paesi ex-socialisti, è
un ripiegamento sul lungo
cammino della rivoluzione
proletaria, che è una
rivoluzione ininterrotta, tesa ad
edificare la società senza classi,
la quale può realizzarsi solo
attraverso una lotta di classe
straordinariamente rigorosa e
in forme straordinariamente
aspre.
L’autore dell’articolo chiama a
raccolta tutti i professori di
“marxismo”dei paesi
dell’Unione europea per

continua a pagina 12
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l’apertura di nuove sessioni di
studio per “arricchire” il
marxismo con le lezioni della
“sconfitta dell’URSS” e
per“aggiungere” alla definizione
economica di base
dell'imperialismo data da Lenin
il nuovo termine di “grande
capitale transnazionale della
UE”.
L’articolo indica già i capisaldi di
questo presunto accrescimento
del marxismo.
La teoria del super-
imperialismo europeo – teoria
che non ha nulla di marxista e
quanto al suo contenuto è la
vecchia merce della II
Internazionale - è la teoria
economica ufficiale.
La lotta contro l’imperialismo
statunitense, contro i legami
militari tra l’imperialismo
statunitense ed europeo,
contro un esercito europeo, e
per nuove alleanze
internazionali per gli Stati della
UE, ne costituisce la politica
ufficiale.
L’imperialismo russo e in modo

particolare quello cinese,si
possono eliminare dalle pagine
della rivista “Gramsci oggi”. Ma
non si possono eliminare dalla
scena internazionale attuale,
nella quale essi agiscono
facendo uso degli stessi mezzi
del rivale imperialismo
statunitense, con il commercio
delle armi, con le installazioni di
basi militari, con lo
sfruttamento delle ricchezze
degli altri paesi, offrendo la
“protezione” di una grande
potenza alle cricche che si
asservono all’imperialismo e
l’”aiuto” ai piccoli popoli.
Non è un mistero che l’autore
– come gli altri membri del
circolo raccolto intorno alla
rivista “Gramsci oggi” –
appartenga alla consorteria dei
cantori del nuovo “modello di
socialismo con caratteristiche
cinesi” e si è assunto – a quanto
pare – l’incarico di
promuoverlo nei paesi
dell’Unione europea e in Italia.
L’Unione europea, con alla sua
testa l’imperialismo francese e
quello tedesco, vuole
intervenire nei conflitti e nelle

guerre in tutto il mondo.
Essa può diventare un rivale
della Cina e un suo
concorrente nei mercati
mondiali dotato di una propria
forza militare.
La politica “antimperialista”
sostenuta dal circolo della
rivista “Gramsci oggi” non ha
nulla in comune con la lotta
contro il sistema mondiale
dell’imperialismo, contro la
politica di grande potenza, di
tutte le potenze imperialiste.
Quello che il circolo di
“Gramsci oggi” e del partito
socialdemocratico che ha alle
spalle vorrebbe rappresentare
come antimperialismo è in
realtà una lotta all’imperialismo
europeo dal punto di vista degli
interessi dell’imperialismo
cinese.  
Perché abbiamo ritenuto di
dover richiamare l’attenzione
su questo articolo di “Gramsci
oggi”?
In esso trova espressione la
forma che, sotto un’apparenza
di originalità, oggi assume la
lotta per impedire, intralciare,
danneggiare il processo in

corso di ricostruzione del
partito comunista armato della
teoria marxista-leninista.  
Il processo rivoluzionario
mondiale si sviluppa nelle
condizioni in cui sono avvenuti
ritorni indietro dal socialismo al
capitalismo, in cui la borghesia
imperialista è all’attacco e, pur
divisa nella lotta per il
predominio mondiale, si ritrova
unita negli sforzi per soffocare
le proteste delle masse
lavoratrici e dei popoli, per
evitare che l’influsso dei fattori
oggettivi porti la società alle
esplosioni rivoluzionarie.
Decisiva diventa la
preparazione del fattore
soggettivo della rivoluzione.
Solo impadronendosi della
teoria marxista-leninista nella
sua interezza e organicità, solo
sapendola applicare nelle
condizioni concrete nazionali e
internazionali, sarà possibile
risolvere organizzativamente,
ideologicamente, politicamente,
il grande problema che oggi si
pone al proletariato per
sostituire l’attuale regime con il
nuovo ordine del socialismo.

segue da pag. 11

Turchia: nel regime di Erdogan è un reato
acquistare due copie di Evrensel
Come è risaputo in Turchia i
pochi giornali che non sono
controllati dal regime di
Erdogan (circa il 90% dei media
nazionali) sono sotto assedio. 
Centinaia sono i giornalisti
imprigionati e mandati sotto
processo dal luglio 2016, mese
del fallito colpo di Stato,
sfruttato dal despota turco per
imporre un regime autocratico. 
Da quella data più di 170 fra
giornali, riviste, agenzie di
stampa, stazioni radio, reti
televisive e riviste sono stati
chiusi.
Le poche voci indipendenti che
resistono lavorano in condizioni
difficili: multe salatissime,
censura e provvedimenti
giudiziari a carico dei
responsabili e dei giornalisti
sono all’ordine del giorno.
Fra queste voci indipendenti c’è
Evrensel, il quotidiano dei
lavoratori di Turchia, fondato nel
1995 e rimasto sempre
autonomo dallo Stato e dai
padroni.
Evrensel è un giornale operaio
che si batte per un mondo

senza sfruttamento,
oppressione e guerre di rapina. 
E’ un giornale internazionalista.
Nonostante abbia subito in
passato la tortura e l’assassinio
del fotoreporter Metin
Gotkepe, numerosi arresti di
giornalisti e sia stato sempre
sotto la minaccia di chiusura, il
giornale ha continuato a
pubblicare la verità, senza paura
e senza compromessi. 
Negli ultimi mesi Evrensel è
stato colpito più volte da
provvedimenti repressivi e
attualmente subisce fortissime
pressioni economiche e
giuridiche da parte di differenti
autorità turche.
Dallo scorso settembre
un’agenzia statale turca, la BIK,
ha imposto a Evrensel il divieto
di raccogliere fondi, con
l’obiettivo di rendere
impossibile la pubblicazione del
giornale.
Più recentemente si è verificato
il caso della arbitraria
cancellazione delle tessere da
giornalista a decine di redattori
del quotidiano. 

E’ l’ennesimo attacco alla libertà
di manifestazione del pensiero
degli operai e degli altri
lavoratori sfruttati di Turchia.
Finora il giornale ha resistito
grazie alla solidarietà di classe,
che si è espressa in mille forme. 
Recentemente Evrensel ha
lanciato un appello per
sopravvivere: ogni lavoratore è
invitato ad acquistare due copie
del giornale, una per sè e una da
regalare a un compagno di
lavoro. 
Ebbene è stato vietato anche
l’acquisto di due copie di
Evrensel. La solidarietà operaia
viene considerata un crimine
dal regime di Erdogan!  
Evrensel è nel mirino perché è
uno dei pochi giornali impegnati
sul piano politico e sociale dalla
parte della classe operaia ad
essere rimasti in vita in Turchia. 
Ma continua ad uscire ogni
giorno, va avanti con “il
pessimismo dell’intelligenza e
l’ottimismo della volontà” come
dice il suo capo redattore Fatih
Polat, che ama citare Gramsci.
E’ un preciso dovere

internazionalista difendere
Evrensel con la solidarietà e la
più ampia mobilitazione.
La redazione di Scintilla che da
tempo ha sollevato il problema
della solidarietà alla stampa
operaia di Turchia, si associa alla
campagna lanciata dalla
Federazione Europea dei
Giornalisti e dal Comitato per
la Protezione dei Giornalisti per
chiedere la fine immediata delle
proibizioni imposte a Evrensel e
ad altri giornali indipendenti.
Invitiamo I giornalisti
rivoluzionari, progressisti e
democratici del nostro paese a
fare altrettanto.
Segnaliamo il sito
dell’International Press
Institute, una coalizione di
organismi che si battono per la
libertà di espressione, che
incoraggia sottoscrizioni per
Evrensel e BirGun, altro
giornale turco sotto attacco.
https://www.isubscribe.media/

Segnaliamo il sito web in lingua
inglese di Evrensel: 
https://www.evrensel.net/daily/

https://www.isubscribe.media/
https://www.evrensel.net/daily/


Libia: fallimenti a catena del debole
imperialismo italiano
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La condizione di crescente
debolezza dell’imperialismo
italiano trova un suo riflesso
nella sempre più evidente
marginalità e irrilevanza della
politica estera e militare dei
governi borghesi in Libia.
Dopo il fallimento della
Conferenza di Palermo
(novembre 2018) e
l’internazionalizzazione del
conflitto libico, con la
partecipazione di aggressivi
attori (Turchia e Qatar con
Serraj;  Egitto, Emirati arabi,
Arabia Saudita, Russia e Francia
con il generale Haftar), la
posizione dell’imperialismo
italiano è ulteriormente
peggiorata.
Un esempio è il recente
accordo sulle Zone Economiche
Esclusive (Zee), sottoscritto da
Sarraj e Erdogan, per lo
sfruttamento del gas offshore. 
Si tratta di un accordo che
ridisegna la cartina del
Mediterraneo (anche se sarà
difficile da attuare finché
permarrà il conflitto armato con
Haftar). 
Di fatto i due paesi riconoscono
come confinanti le rispettive
Zee, realizzando così un
“corridoio” turco – libico, con i
risultato di creare una frattura
geo-politica in un’area ad alta
tensione, come quale quella del
Mediterraneo orientale.
Questo accordo – che mina gli
interessi del monopolio ENI - è
stato raggiunto senza alcun
contatto fra Istanbul, Tripoli e
Roma; segno che l’Italia non è
più vista come potenza
determinante nell’area
nemmeno da un fantoccio come
Serraj.
Il governo Conte, dopo mesi di
navigazione a vista, incapace di
far accettare alle parti in
conflitto una tregua, ha cercato
di rientrare nei tavoli che
contano con le intese raggiunte
nella conferenza di Berlino (19
gennaio 2020). 
Ma anche in questo caso i
risultati sono stati praticamente
nulli. 
Le due risoluzioni approvate dal
Consiglio di Sicurezza dell’Onu
per puntellare le intese di
Berlino sono politicamente
debolissime (entrambe sono
passate con l’astensione della

Russia); i mezzi per bloccare
l’arrivo di armi in Libia e
l’esportazione illegale di greggio
sono largamente insufficienti e
contestati dalla Turchia
("l'Unione europea non ha
alcuna autorità per prendere
una decisione sulla Libia" ha
tuonato Erdogan); quanto al
“cessate il fuoco duraturo e
senza condizioni“  è ben presto
finito sotto i razzi di Haftar che
ha dapprima bombardato il
porto di Tripoli  e poi
l’aeroporto, al chiaro scopo di
far saltare qualsiasi soluzione
diplomatica.
Da parte sua Serraj, con
l’appoggio di Erdogan, ha
interrotto i colloqui della
"commissione militare
congiunta 5+5", un organismo
istituito nell'"action plan"
dell'Onu per provare a
consolidare la tregua. E poco
dopo il libanese Salamè,
mediatore dell’Onu, si è
dimesso. 
Risultato: il debole imperialismo
italiano, rappresentato
dall’ancor più fiacco ministro Di
Maio che si barcamena  fra le
parti in lizza con iniziative
diplomatiche cialtronesche, si
trova sempre più nell’angolo ed
è costretto ad incassare
fallimenti su fallimenti. 
La media potenza regionale
italiana si dimostra sempre
meno rilevante in Libia.  Non  è
in condizioni  di allestire un
intervento militare diretto e
nemmeno di far passare i suoi
interessi attraverso le decisioni
UE e ONU
La complessa situazione
nell’area nordafricana richiede
infatti un costante impegno
militare e diplomatico che la
borghesia italiana non può
assicurare, sia perché ha altri
gravi problemi da affrontare, sia
perché manca di una strategia. 
Dato il sostanziale disinteresse
USA nei confronti della Libia e
le numerose divisioni europee, a
riempire il vuoto e a decidere,
in rivalità e in combutta fra di
loro, sono sempre più la Russia
e la Turchia, come accade in
Siria. 
Di conseguenza l’imperialismo
italiano ha perso molti punti di
appoggio in Libia, in cui rimane
attivo solo il “secondo Ministero

degli esteri”, quello dell’ENI. 
Dietro le ipocrite parole di
pacificazione, la tendenza che si
va configurando è alla
spartizione della Libia,
restringendo la sfera di influenza
dell’imperialismo italiano in
Tripolitania, se non annullandola,
mentre si ampliano quelle di
potenze emergenti. 
In un secolo la borghesia italiana
è passata dalla consegna
dell’ultimatum del ministro degli
esteri di Giolitti, conte di San
Giuliano, ai turchi, per avviare la
guerra per la conquista della
Tripolitania e della Cirenaica
(aprendo la serie dei conflitti
armati che sboccheranno nel
grande macello della prima
guerra mondiale), alla cacciata di
Conte dalla prima fila di Berlino,
simbolica dimostrazione di
quanto conti oggi la nostrana
classe dominante. 
In mezzo abbiamo visto l’infame
partecipazione all’aggressione
militare della Libia del 2011,
culminata con l’assassinio di
Gheddafi e l’avvio della guerra
civile, la trasformazione della
Libia in un gigantesco lager per i
migranti, etc. 
Un processo storico da cui la
borghesia italiana ne esce a
pezzi, perdendo la sua “quarta
sponda”. Un processo pieno di
crimini di cui è stato vittima il
popolo libico, dunque da
chiudere subito e per sempre. 
Gli sviluppi dimostrano la
disperazione dei rappresentanti
politici dei monopoli italiani
nella lotta per il potere e
l'influenza nella regione ricca di
petrolio e gas, ma mostrano
anche che la politica che viene
attuta per dominare e
saccheggiare la Libia ha molti
risvolti nella politica interna. 

Gli interessi della classe operaia
e delle masse lavoratici d'Italia,
così come quelli degli altri
popoli della regione, non
devono essere messi al servizio
della lotta al coltello per la
spartizione della Libia e del
Mediterraneo, aumentando il
rischio di nuove guerre e
conflitti sanguinosi.
Il governo italiano deve
rinunciare completamente
all’invio di truppe e navi
all’estero, che porteranno solo a
maggiori conflitti nella regione,
piuttosto che creare
opportunità di pace e
democrazia.
Basta con i miliardi buttati nelle
avventure militari in Libia,
Afghanistan, Iraq, Somalia, etc.,
mentre milioni di disoccupati,
giovani, lavoratrici e lavoratori
languono nella miseria!
Esigiamo il ritiro immediato di
tutte le truppe spedite
all’estero! 
Esigiamo la fine della politica di
guerra, il ritiro immediato di
tutte le missioni militari
all’estero, la chiusura delle basi
USA/NATO, l’uscita dell’Italia da
ogni alleanza guerrafondaia, la
drastica riduzione delle spese
militari e l’aumento di quelle
sociali e sanitarie.
I lavoratori italiani non
parteciperanno alla guerra che
si va approfondendo in Libia, ma
continueranno la loro lotta per i
loro interessi vitali, per il lavoro,
i servizi sociali, la pace, la libertà
e la democrazia.
Tutte le forze imperialiste
presenti in Libia e nel
Mediterraneo devono ritirarsi. 
La pace in Libia dipende dalla
fine dell’intervento imperialista
in quel paese e nella regione.
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I comunisti italiani inchinano le
loro bandiere alla memoria della
compagna Nexhmije Hoxha 
Con dolore abbiamo appreso
della scomparsa, avvenuta ieri,
della compagna Nexhmije
Hoxha, uno dei quadri dirigenti
del Partito del Lavoro d’Albania
(PLA) quando in quel paese
fioriva il socialismo. Pochi giorni
fa aveva compiuto 99 anni. 
L’inserimento di Nexhmije
nell'attività rivoluzionaria
avvenne quando era ancora una
ragazza. Fece parte del Gruppo
comunista di Shkodra e
partecipò nel 1941 alla
fondazione del Partito
Comunista d’Albania, in seguito
Partito del Lavoro, quando
aveva 20 anni. 
Fu una coraggiosa combattente
antifascista durante la Seconda
Guerra Mondiale, nella prima
divisione dell’Esercito di
Liberazione Nazionale. 
Nella riunione costitutiva
dell’Organizzazione della
Gioventù Comunista di Albania

fu l'unica donna delegata. 
Fu anche l'unica donna delegata
a partecipare alla Conferenza di
Liberazione Nazionale
dell'Albania, nota come
Conferenza di Peza (1942), che
gettò le fondamenta del Fronte
di Liberazione Nazionale e del
potere popolare. 
Durante la guerra di liberazione
che liberò il “Paese delle aquile”
dal nazismo, nel 1942, fu
condannata a 13 anni di
prigione per la sua
partecipazione a manifestazioni
della gioventù contro il
fascismo. Ma nel corso del
processo riuscì a passare alla
clandestinità. 
Dopo la liberazione del paese fu
nominata presidentessa della
Lega Comunista delle Donne di
Albania. 
In qualità di componente del
Comitato Centrale del Partito
del Lavoro d'Albania si distinse

come responsabile del lavoro di
organizzazione della gioventù;
fece parte della Segretaria del
Comitato Centrale; fu eletta
rappresentante nell'Assemblea
Nazionale; fu presidentessa del
Fronte Nazionale e direttrice
dell'Istituto di Studi Marxisti-
Leninisti presso il CC del PLA,
fra le altre cariche di Partito e
pubbliche. 
Scrisse numerosi articoli e
lavori teorici su fondamentali
questioni della politica
rivoluzionaria, di grande utilità
per la formazione comunista. 
Dopo la liquidazione del
socialismo in Albania e durante
l’ondata controrivoluzionaria
che si produsse all'interno del
paese e a livello internazionale,
Nexhmije Hoxha difese il
marxismo-leninismo e proseguì
la lotta contro il revisionismo e
l'opportunismo. 
Nel 1993, la borghesia che
aveva ripreso il potere
condannò Nexhmije a nove
anni di prigione per presunta
appropriazione indebita di fondi
dello Stato; un’accusa falsa e
infondata, utilizzata dalla
reazione per colpire l'immagine
di una sostenitrice del
marxismo-leninismo e del
compagno della sua vita, il
grande dirigente comunista
Enver Hoxha. 
I comunisti marxisti-leninisti
d’Italia inchinano le loro
bandiere alla memoria della
figura e dell’opera della

compagna Nexhmije Hoxha ed
esprimono le loro condoglianze
e la loro solidarietà con gli
operai e il popolo di Albania che
hanno perso una figlia
esemplare, che ha dedicato
tutta la sua vita alla causa del
progresso e dell’emancipazione
sociale. 
27 febbraio 2020 

- C o o r d i n a m e n t o
comunista toscano 
- C o o r d i n a m e n t o
Comunista Lombardia   
- Piattaforma Comunista -
per il Partito Comunista
del Proletariato d'Italia   
- Collettivo comunista 
(m-l) di Nuoro  
-Coordinamento 
Comunista Veneto 
-Redazione di Guardare
Avanti!
-Miriam Pellegrini Ferri -
partigiana
.........................................................
A nome dei compagni
comunisti del Partito comunista
albanese, vi ringraziamo per le
condoglianze per la morte della
compagna Nexhmije Hoxha,
moglie  dell'indimenticabile
leader del popolo albanese,
Enver Hoxha.
Lunga vita all'internazionalismo
proletario!
Gloria al leninismo marxismo!

Per il Partito comunista
albanese, il responsabile delle
relazioni internazionali.
Tirana, 1 marzo 2020

Per ricevere la rivista di 72 pagg. in edizione cartacea
versare € 5 (più € 1,30 per la spedizione postale) sul c.c.p.
n. 001004989958 intestato a Scintilla Onlus.
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Nella prossima estate  si
svolgerà a Berlino, in Germania,
il XXVII Campeggio
Internazionale della Gioventù
Democratica, Antifascista e
Antimperialista (CIJDAA).
Una scelta che acquista un
significato politico ancor più
rilevante dopo la recente strage
razzista e fascista avvenuta in
quel paese. 
Il Campeggio è una pratica
internazionalista che da decenni
si è sviluppata con regolarità,
realizzandosi in diversi paesi del
mondo (v. riquadro). 
Esso nasce dall'iniziativa di
organizzazioni rivoluzionarie,
antifasciste, antimperialiste e
marxiste-leniniste che hanno
compreso la necessità di dare
impulso a questo spazio di
confluenza per affermare la
lotta e il carattere
internazionalista della gioventù

proletaria e popolare, mediante
l'interscambio di esperienze, la
discussione e la costruzione di
accordi politici per sollevare le
bandiere della trasformazione
sociale in ogni paese. 
Le nuove generazioni del
proletariato, le più ampie della
storia del genere umano, non
sono solo le vittime principali
del capitalismo e delle sue crisi.
Sono il motore che spinge i
cambiamenti più che mai
necessari per vivere in una
società volta al benessere delle
masse e non al maledetto
profitto.  Nelle lotte di strada
che si sono succedute negli
ultimi mesi in numerosi paesi i
giovani hanno svolto un ruolo
molto importante.
Le nuove generazioni proletarie
e popolari saranno
protagoniste delle rivoluzioni
che scuoteranno e
abbatteranno il barbaro sistema
capitalista-imperialista. 
Perciò è necessario ampliare e
potenziare fin da oggi la
partecipazione politica e sociale
dei giovani, sviluppando la
formazione politica e i legami
internazionalisti, per rendere
tanti giovani compagni dirigenti
delle risposte rivoluzionarie alla
difficile situazione che vive
l'umanità.  
Il Campeggio Internazionale
della Gioventù Democratica,
Antifascista e Antimperialista è
una risposta a queste necessità.
Sul piano organizzativo, un
Comitato internazionale è
incaricato di preparare l’evento
che si svolge da quattro decenni
(dal 2000 con cadenza biennale)
vedendo la partecipazione di
numerose centinaia di giovani. 
L’ultimno Campeggio si è
tenuto in Messico nell'estate
del 2018, coinvolgendo giovani
lavoratori, contadini, indigeni,

studenti, artisti, ecologisti, etc.
provenienti da decine di paesi. 
L’Appello del Campeggio
contiene gli elementi politici
che definiscono il contenuto e
le attività di questo evento
internazionalista. 
Condividiamo un estratto
dell’Appello preparato dal
Comitato preparatorio e
rivolto alle giovani e ai giovani
che in tutti i continenti lottano
per migliori condizioni di vita,
difendono i loro diritti e
aspirano a una trasformazione
rivoluzionaria del mondo,
invitandoli alla più ampia
partecipazione al Campeggio: 
"Dal 31 luglio al 9 agosto ci
riuniremo a Berlino come
giovani di tutto il mondo per
discutere le nostre esperienze,
le nostre speranze e il nostro
futuro. Insieme miriamo a
rafforzare la nostra voce
pubblica contro un sistema
politico che favorisce la guerra,
il riarmo, il razzismo, il fascismo,
la distruzione dell'ecosistema, la
povertà e lo sfruttamento. 
I conflitti economici e politici
tra le potenze mondiali si
stanno approfondendo, il
pericolo di una nuova guerra
per la divisione geopolitica del
mondo sta crescendo di giorno
in giorno, e la spesa statale in
armi e militarizzazione aumenta
costantemente. 
I giovani di tutto il mondo
affrontano questo sistema che

distrugge la vita di migliaia di
milioni di persone e distrugge il
futuro delle prossime
generazioni. 
Crediamo che sia possibile un
mondo senza oppressione,
senza sfruttamento e guerre,
dove le persone possano vivere
allo stesso modo ed in unità. 
Vogliamo che le risorse
assegnate agli armamenti
vengano destinate ai servizi
pubblici, come l'educazione, la
salute e  i trasporti. 
Vogliamo che vengano ritirati
immediatamente le truppe
inviate dai differenti paesi in
tutto il mondo. 
Per questi motivi vi invitiamo ad
unirvi a noi nel Campeggio della
gioventù, dove discuteremo
come possiamo lottare contro
questi problemi creati dal
capitalismo. Rafforziamo la
fraternità e la solidarietà tra i
giovani di tutto il mondo!" 
Per organizzare la
partecipazione della gioventù
del nostro paese invitiamo i
giovani, appartenenti alle
differenti organizzazioni
antifasciste, antimperialiste e
democratiche, così come i non
organizzati, a raccogliere
l’Appello lanciato per il XXVII
Campeggio e prendere contatti
per formare con noi la
delegazione che partirà
dall’Italia, scrivendo a
teoriaeprassi@yahoo.it

Convocato il  XXVII Campeggio Internazionale
della Gioventù Democratica, Antifascista e
Antimperialista

“Sul Partito del Proletariato”
(documento della CIPOML).
L’opuscolo - di grande
importanza per tutti i comunisti e

gli operai avanzati che si pongono l’obiettivo del Partito -  è in
distribuzione al prezzo di 3 euro, spese di spedizione incluse.
Versamenti su c.c.p. n. 001004989958 intestato a Scintilla Onlus.

OPUSCOLO SULOPUSCOLO SUL
PARTITO PARTITO 

Larzac, Francia 1977; 
Ferrer, Portogallo, 1978, 
El Saler, Spagna, 1979;
Thiergerten, Germania, 1980,
Quebec, Canada, 1982;
Medellin, Colombia, 1984;
Francia, 1985;
Managua, Nicaragua, 1986;
Cercedilla, Spagna, 1987;
Ecuador, 1989;
Messico, 1991;
Caracas, Venezuela, 1993;
Quito, Ecuador, 1995;
Turchia, 1999;
Madrid, Spagna, 2002; 
Messico, DF, 2004; 
Copenhagen, Danimarca 2006;
Rio de Janeiro, Brasile, 2008;
Izmir,  Turchia, 2010;
Caracas, Venezuela, 2012; 
Turchia, 2014;
Santo Domingo, 2016;
Città del Messico, 2018;
Berlino, Germania, 2020 ....
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Aderente alla Conferenza Internazionale di Partiti e Organizzazioni Marxisti-Leninisti (CIPOML)  

Il piano di “pace” di Trump e
Netanyahu non è altro che
l’aperta legittimazione e
l’appoggio al progetto
colonialista e espansionista di
Israele.  
Il piano significherà ulteriore
passi avanti nell’ampliamento e
nel consolidamento del piano
sionista di costruzione della
“grande Israele” con diritti
esclusivi per gli ebrei. Uno
Stato di apartheid in cui i
palestinesi verranno solo
tollerati nella loro terra,
vivranno in una condizione
sub-umana, rinchiusi entro
piccole enclavi circondati  da
muri e collegati da tunnel. Il
simbolico bantustan (mini-
Stato) della “Nuova Palestina”
non potrà avere una propria
difesa, aeroporti, controllo
dell’acqua. 
Questo cinico piano
presentato da due pericolosi
briganti imperialisti, fra i più
reazionari e aggressivi leader
del mondo, si basa sul tentativo
di legalizzare e rendere
permanente l’occupazione
militare  israeliana dei Territori
palestinesi e di soggiogare
definitivamente il popolo
palestinese che dovrebbe
abbandonare per sempre i suoi
legittimi diritti e la sua storica
lotta di liberazione nazionale
per la promessa di un piatto di
lenticchie. 
E’ l’ultimo capitolo di una
politica colonialista e
imperialista ai danni del popolo
palestinese, che ha il suo punto
di partenza nella Dichiarazione

di Balfour del 1917. 
Le 80 pagine dell’infame
progetto prevedono il
riconoscimento di
Gerusalemme come “capitale
indivisa” di Israele e
l’allontanamento da quella città
di ogni autorità palestinese;
permettono l´annessione dei
territori occupati illegalmente
dal 1967 compresa la valle del
Giordano e le alture del Golan
come parte dello Stato
sionista; sanciscono la fine del
diritto al ritorno dei profughi.
Il piano unilaterale non ha nulla
a che vedere con la pace in
Medio Oriente. Al contrario, è
un vero e proprio atto di
guerra contro i diritti
inalienabili del popolo
palestinese, un manifesto
dell’oppressione nazionale
palestinese, scritto e diretto
dagli Usa e da Israele con
l’appoggio dei regimi reazionari
arabi, come l’Arabia Saudita e il
Bahrain, che si sono impegnati
a contribuire finanziariamente
alla trame di Trump e
Netanyahu. 
Questo piano si inserisce in un
disegno più vasto, diretto a
rafforzare l’alleanza fra USA,
Israele e regimi
collaborazionisti sunniti del
Golfo, mettere sotto assedio
l’Iran e ad impedire la crescita
dell’influenza dei principali
rivali degli USA, ovvero la
Russia e la Cina, in una regione
ove gli USA vedono disgregarsi
la loro egemonia.
L’ “accordo del secolo” è stato
rigettato frontalmente da tutte

le organizzazioni del popolo
palestinese e anche
dall’Autorità palestinese. 
La “giornata della rabbia” del
28 gennaio è stata solo la prima
riposta  unita del popolo
palestinese che converge sul
rifiuto immediato e totale
dell’”accordo del secolo”: la
Palestina non è in vendita!
Tutti i sostenitori della pace e
della giustizia sociale devono
sostenere globalmente il rifiuto
palestinese di questo piano di
provocazione e di preparazione
alla guerra, realizzato da Stati
Uniti e Israele, i due più grandi
pericoli per la pace nel Medio
Oriente e nel mondo. 
Nessuna illusione va alimentata
sul fatto che la “comunità
internazionale” degli Stati
borghesi possa adottare misure
concrete e trovare una
soluzione basata sul rispetto
dei diritti nazionali dei
palestinesi. 

Negli ultimi decenni,
nonostante la segregazione
razziale messa in atto dai
sionisti, nonostante i crimini di
guerra e le aperte violazioni dei
diritti umani, non sono state
mai adottate sanzioni contro
Israele.
Rafforziamo il movimento di
resistenza contro
l’occupazione, la colonizzazione
e la segregazione razziale
messa in atto da Israele. 
Appoggiamo la campagna
globale di boicottaggio per
indebolire lo Stato sionista,
come accadde all’epoca per il
Sudafrica razzista, e sosteniamo
la lotta del popolo palestinese. 
Partecipiamo alle mobilitazioni
che si svilupperanno nei
prossimi mesi.
La solidarietà e la lotta
internazionalista dei proletari e
dei popoli oppressi del mondo
sconfiggeranno i piani
imperialisti e sionisti!

Il piano imperialista che mira alla resa del
popolo palestinese non passerà!

Programma
dell’Internazionale
Comunista (1928)

Nell’ambito delle iniziative programmate in
occasione del 100° anniversario della
fondazione della Terza Internazionale, abbiamo
realizzato un opuscolo contenente il
“Programma della Internazionale Comunista” in
versione integrale e corretta, senza quelle
omissioni e quelle modifiche di carattere
revisionista che caratterizzano le versioni che
circolano su internet. 
La pubblicazione in opuscolo di questo
documento di grande significato storico colma

un vuoto editoriale pluridecennale, tutt’altro
che casuale dato il contenuto ideologico e
politico del Programma. 
Il “Programma dell’Internazionale Comunista”
approvato dal VI Congresso mondiale (1928)
rappresenta infatti uno dei punti più alti
dell’elaborazione ideologica e politica del
movimento comunista internazionale,  frutto
dello sforzo collettivo e creativo dei Partiti della
Terza Internazionale.
L’opuscolo di 56 pagine è in
distribuzione al prezzo di 4 euro (spese
di spedizione incluse).
Versamenti su c.c.p. n. 001004989958
intestato a Scintilla Onlus.


